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Q uando i miei
oculistidifidu-
cia Marco Pe-

duzzi e Luca Bajona mi mettono l’atropi-
na negli occhi, allo scopo di potermi con-
trollareilcorpovitreoelaretina,devosem-
pre resistere alla tentazione di chiedere,
unavoltaterminatol’esamedel fondoocu-
lare, se per caso non abbiano a disposizio-
ne un collirio antagonista che annulli gli
effettidiquestamaledettasostanza.Infat-

ti l’atropina è un alcaloide velenoso che ha
il potere di provocare la midriasi, cioè la
dilatazioneabnormedellapupilla,quel fo-
ro scuro al centro dell’iride.

Chiunque abbia avuto la sventura di far-
sela instillare negli occhi, sa di quale fasti-
diosi tratti.Peralcuneorenonpuoipiù né
leggere né guidare l’auto, non parliamo di
andare al cinema o anche solo guardare il
telegiornale. In una parola, la midriasi in-
dottadall’atropina impedisce qualsiasiat-
tività. La vista si offusca, ogni fonte lumi-
nosa ti acceca, i contorni di cose e persone
diventano tremolanti come i miraggi del-
le pozze d’acqua (...)•> PAG27

di STEFANO LORENZETTO

IL CASO. Il bimbononerainospedalemainunostudio

Bambinoscappato,
parlalamadre
«Grazieperl’aiuto»

FIAMMATADEI PREZZI. I veronesidevonofare iconticonun netto rincaro dei carburantianchesein cittàe
provinciagliaumentisono statimeno fortiche nelrestod’Italia. Inogni caso, fareilpieno costa6euro inpiù
rispettoallo scorso gennaio.Per lasola benzina, significachelaspesa annua aumentadai centoeuro insu. Si
affacciainoltreun preoccupantefenomeno, quellodel contrabbando dicarburantiper frenare, in modoillegale, i
rincari.Negli ultimidiecianni peròc’èuna costante e forteflessione dei consumi. Eccoiprezzidi benzinae gasolio
delleprincipali compagniee doveicarburanticostano meno: lamappaper risparmiare •> AZZONI PAG13

INCHIESTA. A Veronaaumentipiùcontenuti.Edèincubocontrabbando

CONTROCRONACA

Ma chi è Greta, la pupilla del mondo?

•> GIARDINIE NORO PAG. 14-15

L’INTERVENTO

Seunincendio
èprovocato
daincuria

I giochi sono fatti, la corsa può
partire. Con la consegna ufficia-
le delle liste con tutti i candidati
alla carica di sindaco e ai Consi-
gli comunali, si entra nel vivo
della tornata elettorale delle am-
ministrative che, il 26 maggio,
chiamerà alle urne oltre 17 mi-
lioni di elettori in 3.856 Comu-
ni. A Verona voteranno
238.664 elettori in ben 49 Co-
muni sui 98 della provincia e si

sfideranno 115 candidati alla ca-
rica di primo cittadino e 1.736
al Consiglio comunale. Se per
45 paesi sarà buono il primo tur-
no e si saprà, quindi, il nome del
nuovo sindaco già il lunedì suc-
cessivo al voto, quattro Comuni
potrebbero andare al ballottag-
gio, avendo più di 15mila abitan-
ti all’ultimo censimento. E sono
Pescantina, Legnago, San Boni-
facio e Negrar. •> PAG36-43

Ilcortile della
Casadi
Giulietta:questa
èl’ultima
Pasquacon
ingresso
tradizionale.I
lavori
porterannoa un
biglietto
d’ingressodi 3
o10 euro

ELEZIONI.Ottopagine dedicatealle liste per il26 maggio. Alle urne49 Comunidel Veronese

Voto,tutti inomideicandidati
In115corronoperdiventaresindaci,oltre1730perunposto inConsigliocomunale

«Grazie a quel papà, a tutti gli
automobilisti che hanno voluto
aiutare mio figlio e grazie ai ca-
rabinieri». Così la madre del pic-
colo di 6 anni scappato da un
ambulatorio dove è in terapia
(non era ricoverato nell’ospeda-
le di San Bonifacio come appre-
so in un primo momento) per
tornare nella sua casa di Monte-
forte. Il piccolo ha percorso chi-
lometri di strada scalzo e da so-

lo ma molti automobilisti si so-
no prodigati per aiutarlo. Solo i
carabinieri, che lui ama moltis-
simo, sono riusciti a convincer-
lo a salire sulla loro auto.

«In tanti ci siamo prodigati
per quel piccolo» racconta un te-
stimone, mentre il primario del-
la Pediatria di San Bonifacio,
Mauro Cinquetti, assicura:
«Dal nostro reparto è impossibi-
le scappare».  •> FIORIN PAG31

di FEDERICO GUIGLIA

Provinceaddìo?
Avolteritornano

N
ell’ora, puntuale, del litigio, non si
fanno mancare niente. Come se il
caso-Siri e il salva-Roma, la Tav e le
priorità per l’economia, i rapporti
con la Cina e i porti aperti o chiusi

per gli sbarchi dei migranti non
rappresentassero già un continuo braccio di
ferro tra Cinquestelle e Lega, ecco il nuovo e
ultimo motivo di scontro: il destino delle
Province, la più antica istituzione d’Italia. Che
era stata cancellata. O forse no: a forza di sentir
parlare di riforme (un ritornello inaugurato nel
tardo-autunno 1983 con la Bicamerale-Bozzi e
accompagnato, nel tempo, da svariati
referendum abrogativi e costituzionali e leggi
elettorali in successione), alla fine la gente non
ricorda più che cosa sia realmente cambiato
nell’ordinamento.

«Non si può discutere sempre su ogni cosa, per
me le Province si tagliano, ogni poltronificio
deve essere abolito», ammonisce Luigi Di Maio,
a fronte della notizia del loro rilancio previsto
nelle linee guida della riforma degli enti locali.
Si tornerebbe a eleggere presidenti e consiglieri,
come prima della riforma-Delrio.

Opposta l’opinione dell’altro vicepresidente
del Consiglio, Matteo Salvini, che dice:
«L’abolizione delle Province è una buffonata di
Renzi, che ha portato disastri soprattutto nelle
scuole e alle strade. Io voglio che in tutta Italia
ritornino condizioni normali».

Salvini si riferisce alle funzioni che non
riescono a svolgere i Comuni e che non spettano
alle Regioni, in particolare i servizi da
assicurare agli edifici scolastici malmessi e alle
strade malconce. Di Maio punta, invece, a
eliminare sprechi, destinando le risorse
risparmiate alle famiglie e alle imprese. Ma,
come succede quando la voglia della polemica
prevale sulla realtà dei fatti, entrambi
raccontano solo una parte della storia. Perché,
nel concreto, le competenze e il personale
adibito alle Province è stato o sarà distribuito ad
altri enti pubblici. Per cui l’un tempo ambìta (da
tutte le forze politiche, per la verità), abolizione
delle Province per risparmiare denaro pubblico,
tagliare enti inutili e ridimensionare i costi della
politica, di fatto ha cambiato ben poco. E alle
scuole e alle strade non si capisce più chi debba
istituzionalmente dedicarsi. Un pasticcio che
andrebbe affrontato con ragionevolezza dal
governo e dal Parlamento, invece che essere
trasformato nell’ennesimo tiro alla fune tra
vicepresidenti già in campagna elettorale di
Provincia in Provincia.

www.federicoguiglia.com

Carburanti,ilpienoèpiùcaro
Eccodovesipuòrisparmiare

Sport,alimentazione,riposo:esisteunmomentoidealeperfaretuttoconilmigliorrisultato

E
siste il momento giusto per fa-
re bene ogni cosa. È il tempi-
smo a fare la differenza, più
che il «come».Le librerie inve-
ce sonopienedimanuali prati-
ci e consigli sul «come fare»

(dallediete allo sport, dalle riparazionido-
mestiche al successo lavorativo) e invece
si scopre che il tempo comanda di più e il
«quando» conta moltissimo per cogliere
le occasioni. Quando andare a correre,
quandocambiare lavoro,quandomangia-
re e quando no, quando riposare.

ILLIBRO.Portavoce del tempismo perfetto
èDanielPink, sei libri di successoalle spal-
le. L’ultimo, «When, I segreti della scien-

Stati Uniti Al Gore, esperto di motivazio-
ne e influenzamento (il suo Ted Talk
«The puzzle ofmotivation» ha accumula-
to oltre 20 milioni di visualizzazioni),
Pink si è preso la briga di dimostrare, ci-
tandonumerose prove scientifiche e studi
mondiali, che il momento giusto per fare
le cose esiste eccome.
La fortuna, insomma, indossa l’orologio e
cogliere imomenti propizio èuna scienza,
sostiene l’esperto che ha perle di saggezza
«ad orologeria» per moltissime attività,
dallo sport al mangiare senza ingrassare,
ai break ristoratori come pause pranzo e
sonnellini.

SPORT PIÙ EFFICACE. Sul fronte dello

re del tempo per sé.
Lo sport praticato nel tardo pomeriggio o
alla sera, invece, garantisceminori rischio
di farsi male e unamigliore performance.
Il corpo è infatti meno soggetto a strappi
muscolari e infortuniperché lamuscolatu-
ra è già riscaldata dalle ore di attività già
passate e dalla temperatura corporea più

la del pranzo, che andrebbe fatto con due
ingredienti chiave: l’autonomiae ildistac-
co. Cioè lontano dalla scrivania e possibil-
mente associandolo ad una passeggiata.

MICRO-SONNELLINI.E a proposito di pau-
se, Pink sciorina i momenti migliori per
ritemprarsi, fra i quali micro-sonnellini

ILMOMENTOGIUSTO
L’importanzadelquando

Elogiodeltempismo
Cogliereleoccasionipropizieperfarelecoseèunascienza
Losport?Almattino.Mangiare?Apranzo(sibruciadipiù)

Ilriposo?Beneimicro-sonnellinidi20minuti fra le14ele15

veronacivile assitenza

CERCHI 
UNA ?
C.so Milano, 92/B - VR - 045 8101283 - veronacivile@gmail.com

Associazione 
No-Profit

BADANTE
centro badanti italia

veronacivile assistenza

acuradeiCAPOREDATTORI

CENTROSTORICO
Ztl,unanuovaapp
perl’ingressoserale
EPalazzoBarbieri
incasserà1,2milioni
dallaCasadiGiulietta

•> MAZZARA PAG17

UNQUARANTENNE
Picchiamoglie
eduefiglie:
arrestato
Oraèincarcere

•> FERRO PAG32

SANBONIFACIO
Coniltosaerba
feriscelacognata:
piedearischio
diamputazione

DOMANIL’INSERTO

Su«BuonaSettimana»
l’elogiodeltempismo •> PAG21

SERIEB

Hellas,pariaPescara
Èincorsaperiplayoff •> PAG56

Le fiamme altissime, sprigiona-
te in un batter d’occhio, che han-
no divorato Notre Dame di Pari-
gi e la guglia svettante spezzata,
come un ramo d’albero secola-
re, precipitata nell’inferno del
rogo, sono impresse negli occhi
e nella memoria di tutti. Sotto
l’effetto dello choc(...) •> PAG26

Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona

IN EDICOLA CON IL QUOTIDIANO

VERONA
P I A Z Z A  S . Z E N O

seguici su    /lepiazzedeisaporiseguici su    /lepiazzedeisapori

DAL 25 APRILE AL 1 MAGGIO

l ep iazzede i sapor i . com

VERONA

www.zaninipavimenti.it
info@zaninipavimenti.it
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(segue dalla prima pagina)

(...) per gli sventurati che si
smarriscono nel deserto. Tro-
virequiesolochiudendolepal-
pebre.

Non riesco a capire per qua-
le motivo la petulante Greta
Thunberg, che in capo a pochi
mesi è diventata una vedette
planetaria, soffra di midriasi
quasi cronica. La prima volta
che vidi sul Guardian un ri-
trattodi questasedicennesve-
dese, laquale damoltimesibi-
giale lezioniperprotestareda-
vantialParlamentodiStoccol-
ma inalberando il cartello
«Skolstrejk för klimatet»
(Sciopero scolastico per il cli-
ma), ebbi un sussulto. Le sue
pupilleassomigliavanoaquel-
le dei miei gatti al calare della
sera: due lune piene di color
nero. Non seppi spiegarmi
quella condizione, ma pensai
a un caso fortuito.

Dieci giorni fa l’Ansa ha però
diramato un’altra immagine
impressionante. Immortala-
va la paladina scandinava del-
lo sviluppo sostenibile intenta
ad ascoltare con le cuffie quel-
lo che aveva da dirle – invero
non granché: «Quando è in
gioco l’ambiente, non posso-
no esserci scorciatoie» il pas-
so più ispirato del discorso, fi-
guratevi il resto – Maria Elisa-
betta Alberti Casellati, presi-
dente del Senato, che l’aveva
invitata in quell’importante
consesso.L’ospited’onore sor-
seggiavaacquadalsuoinsepa-
rabile termos di metallo ros-
so. E anche lì pupille dilatate
all’inverosimile.

La midriasi bilaterale può
avere cause fisiologiche quali
paura, ira e ansia, tre senti-
menti che non promettono
nulla di buono. Dovendo pre-
sumere che Greta Thunberg
sia immune dai medesimi, ho
pensato che nella circostanza
ladilatazionefosse fruttodial-
tre due cause naturali: eccita-
zione e innamoramento. Un
sospettocheperòhosubitoac-
cantonato perché solo una
pervertita proverebbe libidi-
ne e infatuazione per i senato-
ri della nostra Repubblica.

È corretto escludere che le
pupille dell’ecologista di Stoc-
colma si aprano con preoccu-
pante frequenza per una delle

seguentisostanze, leunicheal-
trecapacid’innescare imecca-
nismi fisiologici che condizio-
nano il sistema nervoso cen-
trale: cannabinoidi (canna-
bis, marijuana e hashish, per
capirci), cocaina, anfetamine,
mescalina, Lsd. Anche l’asti-
nenza dall’eroina provoca mi-
driasi: non mi pare il caso.
Idem l’eccesso di alcol, ma
non era invitata al Vinitaly.

Resterebbeun’ultimaspiega-
zione: ho scoperto che l’adole-
scente deve fare i conti con la
sindrome di Asperger, dal no-
me del pediatra austriaco
HansAsperger,cheintornoal-
la metà del Novecento indivi-
duò per primo questa condi-
zione, comune a molti grandi
personaggi (fra gli altri, Wol-
fgang Amadeus Mozart, Isaac
Newton, Charles Darwin, Al-
bert Einstein, Bertrand Rus-
sell, Alfred Hitchcock, Steven
Spielberg, Lionel Messi). A
un amico che ha un figlio con
questa sindrome ho chiesto se
lamidriasi facciaparte deisin-
tomi. Me lo ha escluso.

Nelsaggio L’uomoe i suoige-
sti di Desmond Morris, che
mi è capitato di citare in que-
starubricaanchela scorsaset-
timana, vi è un capitolo intito-
lato Segnali delle pupille. In
esso viene descritto un esperi-
mento interessante. A un
gruppo di maschi sono state
esibite due immagini di una
bella ragazza, assolutamente
identiche fra loro, tranne che
per un particolare: nella pri-
ma la fanciulla ha le pupille di
dimensioni normali, nella se-
conda di dimensioni raddop-
piate grazie a un fotoritocco.
Chiamati a esprimere un giu-
dizio, gli uomini interpellati
hanno votato in massa per il
secondo ritratto e ciò perché
la midriasi rende più attraen-
ti.«Centinaiadianni fa, lecor-
tigianeitalianeusavanodilata-
re le pupille con un preparato
tratto da una pianta che, ap-
punto per questa ragione, si
chiama belladonna», scrive
Morris. «Un altro esempio ci
viene dalla Cina prerivoluzio-
naria, dove imercanti digiade
cominciarono a portare oc-
chiali scuri espressamente
per nascondere la dilatazione
eccitata delle pupille, quando
veniva loro offerta una giada
particolarmente preziosa».

Ora, al di là che le «variazio-
niemotivedellepupillevengo-

norealmenteusatecomemez-
zo di comunicazione inter-in-
dividuale», come spiega l’eto-
logoezoologobritannico,èpa-
cifico che la signorina Greta
Thunberg voglia apparirci a
tutti i costi adorabile, con i
suoi occhioni da Bambi. Che
abbia progettato di calamita-
re gli sguardi adoranti del
mondointero?Che le treccine
da Heidi e l’aspetto da impu-
bere, più che da adolescente
smaliziata, da soli non bastas-
sero?

Siccome nessuno di noi è na-
to alle 6 meno un quarto di
ieri mattina, sappiamo bene
come vanno le cose di questo
mondo, che ogni giorno di
più ci appaiono dell’altro
mondo. I fenomeni mediatici
non li crea l’opinione pubbli-
ca,che semmai li subisce: pro-
manano da astute operazioni
di marketing. Perciò, quando
leggo che l’intrepida pulzella
è figlia non di un idraulico e
di una colf, bensì di Svante
Thunberg, un attore, e di Ma-
lenaErnman, una cantante li-
rica, cioè di due genitori che
sanno come si sta in palcosce-
nico, avverto qualche sgriso-
lón lungo la schiena.

Un brivido simile mi percor-
re nell’apprendere che la loro
figliasoffredeldisturbo dade-
ficit di attenzione, il che ne fa
un’iperattiva con seri proble-
mi di concentrazione e atteg-
giamenti impulsivi. Il quadro
clinico contrasta conle idillia-

che immagini veicolate dai
mass media, in cui compare
conlo sguardo sognanterivol-
to verso il cielo, manco fosse
una Bernadette Soubirous
reincarnata, oppure in posa
pensosa con i pugni chiusi a
sorreggere il mento.

Con chi ha a che fare deve
averlo capito al volo papa
Francesco, gesuita che sa be-
ne in che modo usare i mezzi
di comunicazione di massa
senza farsene usare, come di-
mostra il plateale gesto com-
piuto nei giorni scorsi, quan-
do si è inginocchiato a baciare
le scarpe dei leader politici
del Sud Sudan ricevuti in
udienza, implorandoli di por-
re fine alla guerra che da anni
insanguina il Paese africano.
In quelle stesse ore sulle reda-
zioni era piovuta la bomba
atomica dello scritto con cui
Benedetto XVI denunciava il
«collassomorale» della socie-
tà e della Chiesa. Attenzione
sviata, effetto deflagrante
scongiurato.

Perciò quello stesso Bergo-
glioche ha rinunciato a un ge-
sto simbolico quale poteva es-
sere un viaggio lampo a Pari-
gi per recitare un’Avemaria
sulle macerie fumanti di No-
tre-Dame, non ha invece di-
sdegnato di occuparsi del ri-
scaldamento globale e ha ac-
colto in piazza San Pietro l’in-
traprendente pasionaria sve-
dese, scortata da un paggio
adulto che le reggeva un om-

brello per difenderla dal buco
nell’ozono (tosto chiuso – il
parasole, non il buco – a favor
di fotocamere e telecamere
nonappenailPontefice sièav-
vicinato). Solo che quando la
furbissima Greta ha insistito
per scattarsi un selfie con lui
inalberando il cartello «Join
the climate strike» (Unisciti
allo sciopero del clima), Fran-
cesco, sempre pronto a met-
tersi in posa per un autoscat-
to davanti agli smartphone di
chiunque, si è guardato bene
dall’accontentarla,mantenen-
dosi a distanza di sicurezza e
ripetendole che alla bisogna
stavano già provvedendo i fo-
toreporter dell’Osservatore
Romano. Dopodiché ha esor-
tato la ragazza con un «Va’
avanti», incoraggiamento ti-
pico di una fortunata stagio-
ne dell’avanspettacolo, quella
dei fratelli De Rege e poi di
Carlo Campanini, che chia-
mavain scenail nostroconcit-
tadino Walter Chiari con un
«Vieni avanti, cretino!».

Stupisce, ma non troppo,
che questo sottoprodotto del
conformismo vichingo riesca
amobilitare migliaia di mani-
festanti in ogni parte del glo-
bo, Italia inclusa. Peccato che
costoro sappiano poco o nulla
di quello che frulla in capo al-
la loro eroina. In proposito,
andatevi a vedere sul Web le
esilaranti interviste filmate a
Roma da una cronista del
Messaggero, la quale ha chie-

sto agli studenti in sciopero
checosa fossero i cambiamen-
ti climatici, e si è sentita ri-
spondere: «Non mi faccia di
queste domande»; «La causa
è lo spread»; «Emissioni di
gas serra»; «Non ci sono più
le mezze stagioni».

È consolante che Greta
Thunberg abbia deciso per
coerenza di utilizzare nei suoi
spostamenti soltanto il treno,
essendo gli aerei una fonte
d’inquinamento (il che mette
provvidenzialmente al riparo
le due Americhe, il Giappone
e l’Oceania da un suo viaggio
apostolico).Soloche sivorreb-
be chiedere all’ecologista se
l’abbiano informata che le lo-
comotrici sono mosse dall’e-
nergia elettrica, prodotta o
conleaborrite centralinuclea-
ri, o con le dighe artificiali
(che soddisfano appena il 16
percentodel fabbisogno mon-
diale), o – quasi sempre – con
gli insalubri impianti a carbo-
ne. La «virtuosa» Germania,
per esempio, ricava il 52 per
cento dell’elettricità dai com-
bustibili fossili, e in particola-
re il 23 per cento dalla venefi-
ca lignite, generatrice delle
polveri sottili e dei particolati
che ammorbano le città. E
continuerà a farlo fino al
2040, quando a livello plane-
tario le fonti fossili forniran-
no ancora più di tre quarti
dell’elettricità.

Noi tutti, come Greta, siamo
molto preoccupati dallo scio-
glimento dei ghiacciai. Ma
sull’argomento converrebbe
ogni tanto ascoltare gli scien-
ziati, non solo gli agit-prop
che infiammano le piazze. Il
professorNicolaScafetta, lau-
reato in fisica a Pisa, ha inse-
gnatoalFree-electron laser la-
boratory dellaDuke Universi-
ty, uno dei più prestigiosi ate-
nei degli Stati Uniti, e si occu-
pa da anni di riscaldamento
globale del pianeta. È l’unico
al mondo ad aver elaborato
una previsione scientifica
sull’evolversidelle temperatu-
re planetarie da qui al 2100.
Mi ha spiegato: «La Terra in
passato,nel periodo cosiddet-
to Cambriano, 500 milioni
d’anni fa, haavutogià occasio-
ne di raggiungere questo pre-
sunto punto di non ritorno,
quando la concentrazione di
anidride carbonica fu non 1,2
volte superiore ai livelli prein-
dustriali, com’è oggi, bensì 20

volte, diconsi 20, più elevata.
L’analisi da me condotta evi-
denzia che almeno il 60 per
cento del riscaldamento del
clima terrestre, osservato sin
dal 1975, è causato dal Sole,
non dall’inquinamento». Se
le temperature seguiranno la
sua previsione, diminuiranno
fino al 2030 per poi aumenta-
re di nuovo fino al 2060.

«Il punto è che la CO2 antro-
pogenica, cioè prodotta
dall’uomo, non ha sul clima
quell’influenza squassante
che si vorrebbe far credere»,
ha specificato Scafetta. «Essa
inoltre è una molecola indi-
spensabile per la fotosintesi
clorofilliana che fa vivere tut-
te le piante. Maggiore CO2 si-
gnifica più vegetazione rigo-
gliosa, più raccolti, più cibo
per uomini e animali».

Intanto immagino che i
Thunberg confidinonel surri-
scaldamento delle classifi-
che. Il libro La nostra casa è
in fiamme (Mondadori), ap-
parentemente scritto dalla
giovane ambientalista, che
però in copertina indica co-
me autori anche il padre
Svante, la madre Malena e la
sorella Beata, rischia di rive-
larsi un flop di famiglia. Infat-
timi dicono che finoraha ven-
duto all’incirca 7.000 copie,
contro le 40.000 di Km 23
del solito Andrea Camilleri.

Forse dipende dal fatto che
in pochi sono disposti ad
ascoltare la paternale, anzi la
bambinale, proveniente da
una nazione, la Svezia, dove
un cittadino su due vive da so-
lo (il tasso più elevato al mon-
do); dove uno su quattro
muore senza qualcuno accan-
to a tenergli la mano, e spesso
i parenti non richiedono nep-
pure la salma, per cui s’è do-
vuto istituire un ufficio stata-
le incaricato di «smaltire» i
cadaveri che nessuno recla-
ma; dove i rapporti sessuali
dal 1996 sono calati del 24
per cento e migliaia di donne
concepiscono i figli insemi-
nandosi da sole con le sirin-
ghe spedite per posta dalla
Cryos, la maggior banca dello
sperma esistente sul pianeta
(vi sono depositati a 196 gra-
di sottozero 170 litri di liqui-
do seminale).

Se fossi Greta Thunberg,
più che del surriscaldamento
globale mi preoccuperei del
congelamento dell’umanità
che mi circonda. Comunque,
auguroni, trecce d’oro. E cer-
chidi studiare, fra uno sciope-
ro e l’altro. •
www.stefanolorenzetto.it

GretaThunbergin visita alSenato italiano.Le sue pupillesonospesso dilatate inmodo abnorme

di STEFANO LORENZETTO

dallaprima - Controcronaca

LapupilladelmondoeilsuoinfelicePaese
GretaThunbergipnotizzalepiazze.Piùchedelriscaldamentoglobaledovrebbeoccuparsidelcongelamento
dellaSvezia,doveuncittadinosuduevivedasoloeledonnesiinseminanoconlesiringhespediteperposta
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